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IL BANCHETTO DEL RISORTO
III domenica di Pasqua – anno C







     Leggi Gv 21 e poi rifletti con me…

1Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di

Tiberìade. E si manifestò così: 2si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto

Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. 3Disse

loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te».

Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.

4Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano

accorti che era Gesù. 5Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli

risposero: «No». 6Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della

barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande

quantità di pesci. 7Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il

Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai

fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 8Gli altri discepoli invece vennero

con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se

non un centinaio di metri.

9Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del

pane. 10Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». 11Allora

Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré

grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 12Gesù disse loro:

«Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?»,

perché sapevano bene che era il Signore. 13Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede

loro, e così pure il pesce. 14Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli,

dopo essere risorto dai morti.

15Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di

Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti

voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16Gli disse di nuovo, per la seconda

volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai

che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». 17Gli disse per la terza volta:

«Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la

terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto;

tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. 18In verità, in

verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma

quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu

non vuoi». 19Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio.

E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Il commento si fa sui primi 14 versetti del testo evangelico.


Il Vangelo dice: Gesù si manifestò … ai discepoli sul mare di Tiberiade. 

La manifestazione  non indica una visita di Gesù ai discepoli come era prima della morte e risurrezione.  La manifestazione è una rivelazione soprannaturale come se si presentasse un angelo del cielo.  


Con la risurrezione il corpo umano di Gesù fu trasformato in maniera inimmaginabile, al di sopra degli angeli e di tutti i santi del paradiso.  

San Paolo vide il Risorto in pieno mezzogiorno e disse che il sole fu oscurato dallo splendore divino del suo corpo glorioso.  

Quel corpo era divenuto immensamente più splendido e più prezioso di qualsiasi creatura terrena e celeste.  

Anche noi un giorno avremo un corpo glorioso quando si attueranno le parole del Credo:  Credo la risurrezione della carne.  

San Paolo scrive della nostra risurrezione corporale nella prima lettera ai Corinzi, capitolo 15.  Fra l’altro dice che il corpo è talmente prezioso da non potersi abbellire da nessuna realtà o pietra preziosa o veste sfarzosa; quel corpo sarà nudo e splendente di divinità; potrà raggiungere l’universo in un attimo con la velocità del pensiero; potrà entrare negli abissi marini o nelle profondità della terra senza subire menomazione perché è incapace di morire e di soffrire.

Il corpo sarà divinizzato come divinizzata diventa l’anima quando riceviamo il Battesimo e i sacramenti, anche se all’esterno non si vede nulla.  Nella santa Ostia consacrata  non si vede nulla, ma c’è tutta la gloria di Gesù risorto.


I discepoli di Gesù non potevano vedere il corpo glorioso del Maestro con gli occhi materiali.  L’evangelista usa due vocaboli diversi:  1)  Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù:  era presente, ma non era visibile agli occhi materiali.  2)  Poi Gesù cominciò a rivelarsi, il Vangelo dice:  si manifestò.  Gesù cominciò a rivelarsi soprannaturalmente e cioè cominciò ad apparire da risorto e in modo del tutto straordinario come straordinaria è la risurrezione. 

Dice dunque il Vangelo:  (Gesù) si manifestò così.  Quando già era l’alba, stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.
  
Gesù prima “stette sulla riva”, si rese presente, ma non era visibile nella gloria della risurrezione.  Che cosa lo rese visibile?  Il segno della pesca miracolosa:  Quando era già l’alba, Gesù stette sulla riva (si fece vedere in parte e non chiaramente identificabile).  I discepoli non si erano accorti che era Gesù.  Gesù disse loro:  Figlioli, non avete nulla da mangiare?  Gli risposero:  No.  Allora egli disse loro:  Gettate la rete nella parte destra della barca e troverete. – La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci.

Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro:  E’ il Signore!


Il primo che aprì gli occhi della fede e riconobbe Gesù fu Giovanni evangelista.  Egli comunicò agli altri la sua fede e tutti cedettero e “videro”  Gesù risorto senza alcun dubbio.

Gesù disse loro:  Venite a mangiare, e videro un fuoco di brace con del pesce sopra e del pane, (allora) sapevano bene che era il Signore.  Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce.  
Era la terza volta che si manifestava (soprannaturalmente) ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.
Gesù diede da mangiare ai discepoli per richiamare il banchetto dell’Ultima Cena quando la vigilia della sua morte istituì la Cena pasquale cristiana o santa Messa e comunione.
Voleva dire Gesù:  d’ora innanzi mi incontrerete realmente attraverso la Messa-comunione.  Dunque pure noi oggi, discepoli di Gesù, possiamo incontrare realmente il divino Maestro, se prima lo scopriamo mediante la fede e andiamo con grande amore alla Messa-comunione.
Chi non ha fede non lo scopre e non  si rende conto che egli è vicino.    
Il cristiano vero crede fermamente che ostia e vino dopo la consacrazione sono il corpo e il sangue di Gesù risorto, presente in mezzo a noi e si dà a noi in cibo divino per comunicarci la sua stessa vitalità divina.

Alcuni pensano che Messa e comunione sono cose facoltative e non  essenziali per essere cristiani.  Sono coloro che non hanno fede! Se il pane e il vino consacrati si mostrassero nella piena realtà, chi starebbe in casa?  Non verrebbe ogni giorno a partecipare a questa meraviglia delle meraviglie?
Gesù risorto solo con i primi discepoli ha dovuto usare una tattica speciale per far loro sperimentare la grandiosità della risurrezione e della presenza del Risorto con noi per divenire cibo e bevanda divina.

Anche quando non vediamo nulla con gli occhi del corpo e intanto un sacerdote consacra pane e vino dobbiamo restare sbalorditi di fronte a questa meraviglia che ci è offerta!
 Le manifestazioni soprannaturali del Risorto erano necessarie all’inizio del cristianesimo per dare la certezza del grande banchetto eucaristico o Messa-comunione.  Una volta che abbiamo avuto le prove certe, dobbiamo vivere di fede.
Chi non partecipa alla Messa-comunione non può dirsi credente; è semplicemente un incredulo alle parole di Gesù che dice chiaramente:  Questo è il mio corpo e il mio sangue.  
CHI NON PRATICA LA MESSA ALMENO FESTIVA PRATICAMENTE E’ INCREDULO E MERITA L’INFERNO.  
Dice la Bibbia:  Anche il demonio crede che Dio esiste.  Il demonio trema, però non si sottomette a Dio e resta per sempre nell’inferno.  Dirsi cristiani non serve a nulla se si va nell’inferno per sempre.

Lungo i secoli cristiani Gesù si fece vedere molte volte vivo e palpitante nella santa Messa.  C’è un intero libro che parla delle rivelazioni della santa Ostia.  Chiedetelo e studiatelo.  Ha per titolo:  I miracoli eucaristici.
C’è gente che giunge al culmine della pazzia quando non si confessa mai, non vive secondo il Vangelo (che mai legge), ma al funerale va a far la comunione come se prendesse un panino benedetto.  La Bibbia ha parole terribili; dice:  Quei tali mangiano e devono la propria condanna  ossia mangiano una bomba atomica!

Come si impara a conoscere Gesù e arrivare alla vera fede?  Ecco un cammino che viene suggerito implicitamente dal nostro racconto evangelico.

Dice il Vangelo:  Quando era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.  

Gesù si era reso presente ai discepoli, ma essi non avevano ancora fede e non lo riconobbero.  Quante gente viene in chiesa e guarda le statue, ma non saluta Gesù vivo nella santa Ostia!  Quante volte Gesù si è lamentato con i santi e disse loro:  Vengono vicino a me che ho un cuore che batte per loro, ho dato la vita morendo in croce, eppure tanti non sanno niente del grande mistero della mia presenza nella santa Ostia consacrata!

Per avere fede, prima di tutto si devono conoscere i fatti della vita, morte e risurrezione di Gesù.  Il Vangelo deve essere fra le mani per imparare continuamente ad essere cristiani.  Poi si deve andare in chiesa, partecipare alle funzioni e alle istruzioni.  Si deve incominciare a parlare con Gesù nella preghiera…
Uno scritto antichissimo, dei primi tempi del cristianesimo dice:  Tu, o cristiano, animato da saldissima fede, devi credere che quanto sembra pane, pane non è, anche se al gusto è tale, ma è corpo di Cristo.  Devi credere che quanto sembra vino, vino non è, anche se così si presenta al palato, ma sangue di Cristo.

Nel corpo e sangue di Cristo dell’altare abbiamo davvero Gesù presente in un modo che non si può pensare più intenso.  Gesù è presente con il suo corpo, sangue, anima e divinità.

Con il suo corpo: cioè con la sua concretezza di uomo che contiene in sé la pienezza della divinità; egli è uomo divinamente personalizzato nella verità della sua duplice natura, umana e divina.
Con il suo sangue:   cioè con tutta la sua vita, la sua energia, la sua capacità di rinnovare, di far crescere, di irrobustire nella grazia divina quanti lo ricevono come cibo divino.

Sangue ancora ricorda il suo stato di vittima, agnello di Dio che toglie i peccati del mondo, cibo pasquale che comunica risurrezione e vita divina all’anima e al corpo; con la sua donazione al Padre e ai fratelli, che ha toccato il vertice nella consegna di sé sulla croce.

Gesù però è anche il Risorto nella santa Ostia cioè colui che è padrone e Signore dell’universo e conduce alla sua stessa risurrezione noi suoi fedeli.

153 grossi pesci e la rete non si squarciò
Il numero 153 è un simbolo per indicare una grande quantità: si riferisce alla diffusione del cristianesimo in tutto il mondo o di pesci pescati dagli apostoli e fatti discepoli di Gesù nella rete di Pietro che è la Chiesa.

Sul lago di Tiberiade Gesù compì un gesto simbolico: diede in cibo il pane e i pesci preparati per i discepoli.  
I discepoli una volta avevano assistito  alla moltiplicazione del pane nel deserto e dei pesci.  I pesci hanno un significato particolare nel Vangelo.  

In greco pesce si dice ICHTHUS.  Questa parola spesso è incisa nelle ostie con solo tre delle cinque lettere:  e cioè: IHS.  

Se pronunzio all’italiana, voi comincerete a capire:IKTìS,  da cui viene la parola ittico, per esempio: negozio ittico cioè di pesci.  

La parola pesce, in greco ichthùs, ha queste lettere: i jesous ch christòs th theòu (di Dio) u uiòs figlio sotèr salvatore.  Quella piccola e povera ostia è quel Gesù che è Figlio di Dio, fatto uomo.

I primi cristiani solevano mettere nelle tombe il segno del pane e del pesce per indicare che attraverso l’Eucaristia noi ci nutriamo di Gesù risorto e non moriremo mai, ma passiamo da morte a vita, dalla terra al cielo.

PREGHIAMO!

O Padre, accresci in noi la luce della vera fede con la potenza dello Spirito Santo.  Così possiamo riconoscere ancora Gesù risorto che continua a manifestarsi nel mondo.  Donaci la grazia di proclamare a tutti che solo Gesù è il Signore e cioè Gesù è Dio e Salvatore che ci dona gioia e vita per sempre ora mediante la fede e poi eternamente in  paradiso.   

